
Dai «Discorsi» di san Gregorio Nazianzeno, vescovo 

(Disc. 14 sull'amore verso i poveri, 23-25; PG 35, 887-890) 

 

                            Dimostriamoci vicendevolmente l'amore di Dio 

Riconosci l'originale della tua esistenza, del respiro, dell'intelligenza, della 

sapienza e, ciò che più conta, della conoscenza di Dio, della speranza del Regno 

dei cieli, dell'onore che condividi con gli angeli, della contemplazione della gloria, 

ora certo come in uno specchio e in maniera confusa, ma a suo tempo in modo 

più pieno e più puro. Riconosci, inoltre, che sei divenuto figlio di Dio, coerede di 

Cristo e, per usare un'immagine ardita, sei lo stesso Dio! 

Donde e da chi vengono a te tante e tali prerogative? Se poi vogliamo parlare di 

doni più umili e comuni, chi ti permette di vedere la bellezza del cielo, il corso del 

sole, i cicli della luce, le miriadi di stelle e quell'armonia ed ordine che sempre si 

rinnovano meravigliosamente nel cosmo, rendendo festoso il creato come il suono 

di una cetra? 

Chi ti concede la pioggia, la fertilità dei campi, il cibo, la gioia dell'arte, il luogo 

della tua dimora, le leggi, lo stato e, aggiungiamo, la vita di ogni giorno, l'amicizia 

e il piacere della tua parentela? 

Come mai alcuni animali sono addomesticati e a te sottoposti, altri dati a te come 

cibo? 

Chi ti ha posto Signore e re di tutto ciò che è sulla terra? 

E, per soffermarci solo sulle cose più importanti, chiedo ancora: Chi ti fece dono 

di quelle caratteristiche tutte tue che ti assicurano la piena sovranità su qualsiasi 

essere vivente?  

Fu Dio.  

Ebbene, egli in cambio di tutto ciò che cosa ti chiede? L'amore. Richiede da te 

continuamente innanzitutto e soprattutto l'amore a lui e al prossimo.  

L'amore verso gli altri egli lo esige al pari del primo. Saremo restii a offrire a Dio 

questo dono dopo i numerosi benefici da lui elargiti e quelli da lui promessi? 

Oseremo essere così impudenti? Egli, che è Dio e Signore, si fa chiamare nostro 

Padre, e noi vorremmo rinnegare i nostri fratelli? 

Guardiamoci, cari amici, dal diventare cattivi amministratori di quanto ci è stato 

dato in dono. Meriteremmo allora l'ammonizione di Pietro: Vergognatevi, voi che 

trattenete le cose altrui, imitate piuttosto la bontà divina e così nessuno sarà 

povero. 



Non affatichiamoci ad accumulare e a conservare ricchezze, mentre altri soffrono 

la fame, per non meritare i rimproveri duri e taglienti già altra volta fatti dal 

profeta Amos, quando disse: Voi dite: Quando sarà passato il novilunio e il 

sabato, perché si possa vendere il grano e smerciare il frumento, diminuendo le 

misure e usando bilance false? (cfr. Am 8, 5). 

Operiamo secondo quella suprema e prima legge di Dio che fa scendere la pioggia 

tanto sui giusti che sui peccatori, fa sorgere il sole ugualmente per tutti, offre a 

tutti gli animali della terra l'aperta campagna, le fontane, i fiumi, le foreste; dona 

aria agli uccelli e acqua agli animali acquatici; a tutti dà con grande liberalità i 

beni della vita, senza restrizioni, senza condizioni, senza delimitazioni di sorta; a 

tutti elargisce abbondantemente i mezzi di sussistenza e piena libertà di 

movimento. Egli non fece discriminazioni, non si mostrò avaro con nessuno. 

Proporzionò sapientemente il suo dono al fabbisogno di ciascun essere e 

manifestò a tutti il suo amore. 


